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DOMENICA  
16 FEBBRAIO 2025 

 

VI domenica dopo l’epifania 
 
 

In quel tempo. Lungo il cammino 

verso Gerusalemme, Gesù attraver-

sava la Samaria e la Galilea. Entran-

do in un villaggio, gli vennero incon-

tro dieci lebbrosi, che si fermarono a 

distanza e dissero ad alta voce: 

«Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». 

Appena li vide, Gesù disse loro: 

«Andate a presentarvi ai sacerdoti». 

E mentre essi andavano, furono pu-

rificati. Uno di loro, vedendosi guari-

to, tornò indietro lodando Dio a gran 

voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai 

suoi piedi, per ringraziarlo. Era un 

Samaritano. Ma Gesù osservò: 

«Non ne sono stati purificati dieci? E 

gli altri nove dove sono? Non si è 

trovato nessuno che tornasse indie-

tro a rendere gloria a Dio, all’infuori 

di questo straniero?». E gli disse: 

«Àlzati e va’; la tua fede ti ha salva-

to!».  

CONTATTI SACERDOTI 
PARROCO 

DON CESARE ZUCCATO  

☎ 366.1990842 

 cesare.zuccato@gmail.com 

 

VICARIO PASTORALE GIOVANILE 

DON GIOELE ASQUINI  

☎ 340.0702889 

 dongioeleasquini@gmail.com   

 

RESIDENTE 

DON GIANNI PIANARO  

☎ 0332.455283  

Cari fratelli e sorelle! 
 
Celebriamo la XXXIII Giornata Mondia-
le del Malato nell’Anno Giubilare 2025, 
in cui la Chiesa ci invita a farci 
“pellegrini di speranza”. In questo ci 
accompagna la Parola di Dio che, attra-
verso San Paolo, ci dona un messaggio 
di grande incoraggiamento: «La spe-
ranza non delude» (Rm 5,5), anzi, ci 
rende forti nella tribolazione. 
 
Sono espressioni consolanti, che pero  
possono suscitare, specialmente in chi 
soffre, alcune domande. Ad esempio: 
come rimanere forti, quando siamo 
toccati nella carne da malattie gravi, 
invalidanti, che magari richiedono cu-
re i cui costi sono al di la  delle nostre 
possibilita ? Come farlo quando, oltre 
alla nostra sofferenza, vediamo quella 
di chi ci vuole bene e, pur standoci vi-
cino, si sente impotente ad aiutarci? In 
tutte queste circostanze sentiamo il 
bisogno di un sostegno piu  grande di 
noi: ci serve l’aiuto di Dio, della sua 
grazia, della sua Provvidenza, di quella 
forza che e  dono del suo Spirito (cfr 
Catechismo della Chiesa Cattolica, 
1808). 
 
Fermiamoci allora un momento a ri-
flettere sulla presenza di Dio vicino a 
chi soffre, in particolare sotto tre 
aspetti che la caratterizzano: l’incon-
tro, il dono e la condivisione. 
 
1. L’incontro. Gesu , quando invia in 
missione i settantadue discepoli (cfr Lc 
10,1-9), li esorta a dire ai malati: «È  
vicino a voi il regno di Dio» (v. 9). Chie-
de, cioe , di aiutare a cogliere anche 
nell’infermita , per quanto dolorosa e 
difficile da comprendere, un’opportu-
nita  d’incontro con il Signore. Nel tem-
po della malattia, infatti, se da una par-
te sentiamo tutta la nostra fragilita  di 
creature – fisica, psicologica e spiritua-

le –, dall’altra facciamo esperienza del-
la vicinanza e della compassione di 
Dio, che in Gesu  ha condiviso le nostre 
sofferenze. Ègli non ci abbandona e 
spesso ci sorprende col dono di una 
tenacia che non avremmo mai pensato 
di avere, e che da soli non avremmo 
mai trovato. 
 
La malattia allora diventa l’occasione 
di un incontro che ci cambia, la scoper-
ta di una roccia incrollabile a cui sco-
priamo di poterci ancorare per affron-
tare le tempeste della vita: un’espe-
rienza che, pur nel sacrificio, ci rende 
piu  forti, perche  piu  consapevoli di non 
essere soli. Per questo si dice che il 
dolore porta sempre con se  un mistero 
di salvezza, perche  fa sperimentare 
vicina e reale la consolazione che viene 
da Dio, fino a «conoscere la pienezza 
del Vangelo con tutte le sue promesse 
e la sua vita» (S. Giovanni Paolo II, Di-
scorso 
ai gio-
vani, 
New 
Or-
leans, 
12 set-
tembre 
1987). 
 
2. È questo ci porta al secondo spunto 
di riflessione: il dono. Mai come nella 
sofferenza, infatti, ci si rende conto che 
ogni speranza viene dal Signore, e che 
quindi e  prima di tutto un dono da ac-
cogliere e da coltivare, rimanendo 
«fedeli alla fedelta  di Dio», secondo la 
bella espressione di Madeleine Delbre l 
(cfr La speranza e  una luce nella notte, 
Citta  del Vaticano 2024, Prefazione). 
 
Del resto, solo nella risurrezione di 
Cristo ogni nostro destino trova il suo 
posto nell’orizzonte infinito dell’eter-

Messaggio del santo Padre Francesco 

in occasione della  la giornata mondiale del malato 2025 



SABATO 08 

CP ⏰ 11.15 Parroco riceve ad Azzate - casa parrocchiale 

CP ⏰ 18.30 Gruppo famiglie 

CP ⏰ 18.30 

Ragazzi di terza elementare e loro genitori S. Messe e bre-

ve riunione di presentazione del cammino verso le Confes-

sione 

Decanato ⏰ 21.00 
Assemblea sinodale decanale e Obiettivo cultura presenta-

no: La malattia una pregiata opportunità 

    

DOMENICA 09 

CP ⏰ 11.00 

S. Messa con la presenza dei ragazzi di 5 elementare e 

loro genitori a seguire breve riunione per presentare il cam-

mino dei cresimandi 

CP ⏰  Gli oratori sono aperti 

    

LUNEDÌ 10 

CP ⏰ 21.00 Consiglio pastorale Comunità Pastorale ad Azzate 

    

MARTEDÌ 11 - BVMARIA DI LOURDES - GMDEL MALATO 

DE ⏰ 10.30 Parroci 

CP ⏰ 15.00 
S. Messa del malato a Buguggiate. 

Presiede Mons. Agnesi 

Decanato ⏰ 21.00 
Assemblea sinodale decanale e Obiettivo cultura presenta-

no: Quando un adulto si ammala - Azzate sala Triacca 

    

MERCOLEDÌ 12 

    

GIOVEDÌ 13 

CP ⏰ 21.00 
Gruppo di ascolto della Parola di Dio Brunello Oratorio sala 

Paolo VI - Via Verdi 

    

VENERDÌ 14 

CP ⏰ 21.00 Decani zona 2 

    

SABATO 15 

CP ⏰ 11.15 Parroco riceve in casa Parrocchiale ad Azzate 

CP ⏰ 17.30 

S. Messa con la presenza dei ragazzi di 2 elementare e loro 

genitori a seguire breve riunione per presentare il cammino 

dei cresimandi 

Decanato ⏰ 18.30 Adolescenti decanato a Buguggiate 

    

DOMENICA 16 

CP ⏰  Gli oratori sono aperti 

    



SEGRETERIE PARROCCHIALI 
 

➽ PARROCO 

BRUNELLO  Lunedì dalle 17.00 alle 17.30 

BUGUGGIATE  Martedì dalle 18.00 alle 19.00 

AZZATE   Sabato dalle 11.00 alle 12.30 

 

➽ AZZATE        ☎ 0332 459 170 

Giovedì dalle 15.30  alle 16.30 

 

➽ BUGUGGIATE    ☎ 0332 1821301 

Giovedì dalle 16.00  alle 18.00 

OFFERTA ON LINE 

ECCO I NOSTRI IBAN 
 

Parrocchia Natività di Maria Vergine, 
p.za Giovanni XXIII Papa, 3 – 21022 – 
Azzate - CF 95009640129 - BIPER banca 
– agenzia di Azzate IBAN:  
IT 98 A 05387 50000 00004 2343667   
 

Parrocchia S. Vittore M., via Trieste, 31 – 
21020 – Buguggiate - CF 80014700126 - 
Banca Credito Cooperativo – agenzia di 
Buguggiate IBAN:  
IT 31 O 08404 50700 0000 0000 0362 

 

➽ AZZATE - BRUNELLO 

Piazza Giovanni XXIII, 2 

Sabato mattina dalle 10.00 11.00 

Cell. 389 8747689 
 

➽ BUGUGGIATE 

Via Monte Rosa, 13 

Giovedì dalle 15.00 alle 17.00 

Cell. 327 881 1028 
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CATECHESI  
DELL’INIZIAZIONE CRISTIANA  

 

Gli incontri hanno normalmente la durata di un’ora 

Rivolgiti a  don Cesare 

 

-   CLASSE 2 ELEMENTARE 

Azzate      sabato    ore  9.30  

Buguggiate  mercoledì  ore 16.00 

 

-   CLASSE 3 ELEMENTARE 

Azzate      sabato    ore  10.30  

Buguggiate  mercoledì  ore  15.30  

 

-   CLASSE 4 ELEMENTARE 

Azzate     sabato    ore  10.30  

Buguggiate   martedì    ore  17.00  

 

-   CLASSE 5 ELEMENTARE 

Azzate     sabato    ore  9.30  

Buguggiate   giovedì    ore 16.30  
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Ven 7 feb 
ore 21:00 

 
Sab 08 feb  
ore 21:00 

 
Dom 09 feb 

ore 21:00  

“I cristiani ancora divisi sono come dei 
‘cocci’ che devono ritrovare l’unita  nella 
confessione dell’unica fede”. Lo scrive il 
Papa nel discorso consegnato durante l’u-
dienza ai sacerdoti e ai monaci delle Chiese 
orientali. “La vostra visita ha una rilevanza 
particolare nell’anno in cui si celebra il 17° 
centenario del Concilio di Nicea, il primo 
Concilio ecumenico, che professa il Simbo-
lo della fede comune a tutti i cristiani”, pro-
segue Francesco, soffermandosi sul triplice 
significato del termine Simbolo, che in sen-
so teologico e  “l’insieme delle principali 
verita  della fede cristiana, che si completa-
no e si armonizzano tra loro”. “In questo 

senso, il Credo niceno, che espone sinteti-
camente il mistero della nostra salvezza, e  
innegabile e ineguagliabile”, commenta il 
Papa, ricordando che il Simbolo ha anche 
un significato ecclesiologico, perche , “oltre 
alle verita , unisce anche i credenti”, in 
quanto “segno di riconoscimento e di co-
munione tra i credenti”. “Ognuno possiede 
la fede come ‘simbolo’, che trova la sua 
piena unita  solo assieme agli altri”, spiega 
Francesco, secondo il quale “abbiamo biso-
gno gli uni degli altri per poter confessare 
la fede, ed e  per questo che il Simbolo nice-
no, nella sua versione originale, usa il plu-
rale ‘noi crediamo’”.  

Papa Francesco: “i cristiani ancora divisi sono come dei 

cocci che devono ritrovare l’unità” 



nita . Solo dalla sua Pasqua ci viene la cer-
tezza che nulla, «ne  morte ne  vita, ne  angeli 
ne  principati, ne  presente ne  avvenire, ne  
potenze, ne  altezza ne  profondita , ne  al-
cun'altra creatura potra  mai separarci 
dall'amore di Dio» (Rm 8,38-39). È da que-
sta “grande speranza” deriva ogni altro 
spiraglio di luce con cui superare le prove e 
gli ostacoli della vita (cfr Benedetto XVI, 
Lett. enc. Spe salvi, 27.31). Non solo, ma il 
Risorto cammina anche con noi, facendosi 
nostro compagno di viaggio, come per i 
discepoli di Èmmaus (cfr Lc 24,13-53). Co-
me loro, anche noi possiamo condividere 
con Lui il nostro smarrimento, le nostre 
preoccupazioni e le nostre delusioni, pos-
siamo ascoltare la sua Parola che ci illumi-
na e infiamma il cuore e riconoscerlo pre-
sente nello spezzare del Pane, cogliendo 
nel suo stare con noi, pur nei limiti del pre-
sente, quell’“oltre” che facendosi vicino ci 
ridona coraggio e fiducia. 
 
3. È veniamo così  al terzo aspetto, quello 
della condivisione. I luoghi in cui si soffre 
sono spesso luoghi di condivisione, in cui ci 
si arricchisce a vicenda. Quante volte, al 
capezzale di un malato, si impara a spera-
re! Quante volte, stando vicino a chi soffre, 
si impara a credere! Quante volte, chinan-
dosi su chi e  nel bisogno, si scopre l’amore! 
Ci si rende conto, cioe , di essere “angeli” di 
speranza, messaggeri di Dio, gli uni per gli 
altri, tutti insieme: malati, medici, infer-
mieri, familiari, amici, sacerdoti, religiosi e 
religiose; la  dove siamo: nelle famiglie, ne-
gli ambulatori, nelle case di cura, negli 
ospedali e nelle cliniche. 
Èd e  importante saper cogliere la bellezza e 
la portata di questi incontri di grazia e im-
parare ad annotarseli nell’anima per non 
dimenticarli: conservare nel cuore il sorri-
so gentile di un operatore sanitario, lo 
sguardo grato e fiducioso di un paziente, il 

volto comprensivo e premuroso di un dot-
tore o di un volontario, quello pieno di at-
tesa e di trepidazione di un coniuge, di un 
figlio, di un nipote, o di un amico caro. Sono 
tutte luci di cui fare tesoro che, pur nel 
buio della prova, non solo danno forza, ma 
insegnano il gusto vero della vita, nell’amo-
re e nella prossimita  (cfr Lc 10,25-37). 
 
Cari malati, cari fratelli e sorelle che pre-
state la vostra assistenza ai sofferenti, in 
questo Giubileo voi avete piu  che mai un 
ruolo speciale. Il vostro camminare insie-
me, infatti, e  un segno per tutti, «un inno 
alla dignita  umana, un canto di speran-
za» (Bolla Spes non confundit, 11), la cui 
voce va ben oltre le stanze e i letti dei luo-
ghi di cura in cui vi trova-
te, stimolando e incorag-
giando nella carita  «la 
coralita  della societa  inte-
ra» (ibid.), in una armonia 
a volte difficile da realiz-
zare, ma proprio per que-
sto dolcissima e forte, 
capace di portare luce e 
calore la  dove piu  ce n’e  
bisogno. 
 
Tutta la Chiesa vi ringrazia per questo! An-
ch’io lo faccio e prego per voi affidandovi a 
Maria, Salute degli infermi, attraverso le 
parole con cui tanti fratelli e sorelle si sono 
rivolti a Lei nel bisogno: 
 
Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, 
Santa Madre di Dio. 
Non disprezzare le suppliche di noi che 
siamo nella prova, 
e liberaci da ogni pericolo, o Vergine glo-
riosa e benedetta. 
Vi benedico, assieme alle vostre famiglie e 
ai vostri cari, e vi chiedo, per favore, di non 
dimenticarvi di pregare per me. 
Roma, San Giovanni in Laterano, 14 gennaio 2025 

FRANCÈSCO 

(Continua da pagina 1) 
 

Fratelli e sorelle... 
3. Morendo sulla croce, Cristo ci rivela il sen-
so da dare alle nostre sofferenze. Nella sua 
Passione troviamo l’ispirazione e la forza per 
allontanarci da ogni tentazione di rancore e 
per crescere, attraverso il dolore, ad una vita 
nuova. La sofferenza è un invito ad assomi-
gliare al Figlio facendo la volontà del Pa-
dre. Ci viene offerta la possibilità di imitare 
Cristo che morì per redimere l’umanità dal 
peccato. Così il Padre ha voluto che la soffe-
renza arricchisca il singolo e tutta la Chiesa. 
4. Noi riconosciamo che l’Unzione degli Infer-
mi è intesa a beneficio di tutta la persona. Lo 
troviamo dimostrato nei testi liturgici della 
celebrazione sacramentale: “Sia quest’olio 
medicina per tutti quelli che vengono unti 
con esso: siano sanati nel corpo, nell’anima e 
nello spirito e siano liberati da ogni male”. 
L’unzione è quindi fonte di forza sia per l’ani-
ma che per il corpo. La preghiera della Chiesa 
chiede che il peccato e le conseguenze del 
peccato siano cancellate (cf. Denz.-Schön., 

1969). Invoca anche il recupero della salute, 
ma sempre al fine che la salute del corpo 
porti ad un’unione più profonda con 
Dio attraverso l’accrescimento della grazia. 
Negli insegnamenti riguardanti questo Sacra-
mento, la Chiesa ci propone la verità conte-
nuta nella prima lettura tratta da san Giaco-
mo: “Se qualcuno di voi è malato, chiami i 
responsabili della comunità. Essi preghino 
per lui e lo ungano con olio, invocando il 
Signore. Questa preghiera, fatta con fede, 
salverà il malato e il Signore gli darà sollievo. 
Inoltre, se il malato avesse commesso dei 
peccati, gli saranno perdonati” (Gc 5, 14-15). 
5. Ci si dovrebbe accostare a questo Sacra-
mento con uno spirito di grande fiducia, co-
me il lebbroso nel Vangelo che abbiamo ap-
pena letto. Persino la disperata condizione di 
uomo che viveva non gli ha impedito di avvi-
cinare Gesù con fiducia. Anche noi dobbiamo 
credere nell’amore risanatore di Dio e dob-
biamo riaffermare che nulla ci separerà da 
quell’amore. Sicuramente Gesù desidera dire: 

“Sì, lo voglio: sii mondato” (Mt 8, 3); sii gua-
rito; sii forte, sii salvato. Cari fratelli e sorel-
le, poiché vivete la Passione di Cristo, rinvi-
gorite la Chiesa con la testimonianza della 
vostra fede. Proclamate con la vostra pazien-
za, con la vostra sopportazione, con la vostra 
gioia il mistero della potenza redentrice di 
Cristo. Troverete il Cristo crocefisso dentro la 
vostra malattia e la vostra sofferenza. 6. 
Come la Veronica soccorse Cristo sulla via del 
Calvario, così i cristiani hanno accettato di 
prendersi cura di quelli che soffrono come 
occasione privilegiata di soccorrere Cristo 
stesso. Io lodo e benedico tutti coloro che 
lavorano per gli ammalati negli ospedali, 
nelle case e nei centri di assistenza per mala-
ti gravi. Vorrei dire a voi medici, infermieri, 
cappellani ed a tutto il personale ospedalie-
ro: la vostra è una nobile vocazio-
ne. Ricordate che è a Cristo che portate soc-
corso quando alleviate le sofferenze dei vo-
stri fratelli e delle vostre sorelle. 

Unzione degli infermi 

S. Giovanni Paolo II, Southwark, 28 maggio 1982  


